“Snapchat dysmorphia”: relazione tra uso dei social media, filtri
fotografici e richiesta di interventi di medicina estetica
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Negli ultimi anni l'uso dei social media & cresciuto esponenzialmente, influenzando profondamente le
percezioniindividuali e collettive dibellezza. L'introduzione deifiltri fotografici ha ulteriormente modificato
il modo in cui gli/le utenti si presentano online, creando standard di bellezza irrealistici e irraggiungibili.
Questi strumenti non solo alterano le percezioni individuali e collettive della bellezza, ma possono anche
portare allo sviluppo di estrema insoddisfazione corporea e immagine corporea negativa, tipiche del
disturbo di dismorfismo corporeo, un disturbo psicologico caratterizzato dalla preoccupazione eccessiva
per difetti percepiti nellaspetto fisico che, tuttavia, appaiono agli altri come lievi o non osservabili.
Recenti studi hanno indicato un aumento significativo delle richieste di interventi di medicina estetica,
in particolare tra i/le giovani adulti/e. Da questi studi & emersa anche la relazione tra l'uso dei filtri sui
social media e la decisione di sottoporsi a trattamenti estetici, evidenziando che l'esposizione a immagini
ritoccate pud aumentare il desiderio di corrispondere a tali ideali estetici. Il nostro studio ha avuto
I'obiettivo di approfondire questo fenomeno e la relazione tra il disturbo di dismorfismo corporeo e
alcune variabili psicologiche (es. la consapevolezza enterocettiva). Abbiamo inoltre analizzato la presenza
di comportamenti tipici della Snapchat Dysmorphia nei pazienti che ricercano interventi estetici e la
presenza di eventuali differenze psicologiche e nei comportamenti legati all'uso dei social media tra
pazienti che richiedono interventi estetici correttivi e preventivi.

“Snapchat dysmorphia”: relationship between use of social media,
photo filters and request for aesthetic medicine interventions

In recent years, the use of social media has grown exponentially, profoundly influencing individual and
collective perceptions of beauty. The introduction of photo filters has further changed the way users
present themselves online, creating unrealistic and unattainable beauty standards. These tools not only
alter individual and collective perceptions of beauty, but can also lead to the development of extreme
body dissatisfaction and negative body image, typical of body dysmorphism disorder, a psychological
disorder characterised by excessive concern for perceived defects in physical appearance which, however,
appear to others as mild or unobservable. Recent studies have indicated a significant increase in requests
for aesthetic medicine interventions, particularly among young adults. These studies also showed the
relationship between the use of filters on social media and the decision to undergo aesthetic treatments,
highlighting that exposure to retouched images can increase the desire to correspond to such aesthetic
ideals. Our study aimed to deepen this phenomenon and the relationship between body dysmorphism
disorder and some psychological variables (e.g. enteroceptive awareness). We also analysed the presence
of typical Snapchat Dysmorphia behaviours in patients seeking cosmetic procedures and the presence of
any psychological differences and in behaviours related to the use of social media between patients who
require corrective and preventive aesthetic interventions.
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